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L’inganno della sanità

Ora che c’è il governo amico, 
fratello, anzi sorella, non ci 
sono più scuse: nessun ba-
stian contrario, nessuno che 
possa obiettare le scelte della 
politica. Se non altro perché 

la sorella premier è qui, nel capoluogo di regione, 
che è stata eletta. Di fatto, però, a quattro anni 
dall’insediamento della giunta Marsilio, e ad un 
anno dalla scadenza del mandato, la sanità in 
Abruzzo si trova al punto di partenza, anzi parec-
chie caselle indietro. Senza una rete ospedaliera 
approvata – che poi è alla base della programma-
zione – e con un’assistenza territoriale pratica-
mente inesistente. Perché in questo penoso gioco 
dell’oca, o delle tre carte, che dir si voglia, nel 
frattempo curarsi in Abruzzo è diventata roba per 
ricchi. Le tutele pubbliche sul diritto alla salute 
sono saltate: fare un esame diagnostico, figurarsi 
curarsi, è diventato appannaggio di chi ha soldi 
per pagarsi una visita privata. Le liste di attesa ne-
gli ospedali abruzzesi sono diventate una parodia 
dell’italietta, perché aspettare mesi o anni per una 
Tac, si comprende, non è possibile, fattibile, ci-
vilmente accettabile. Il libro dei sogni e delle pro-
messe, con ospedali di primissimo e primo livel-
lo, è rimasto sulla carta e solo su quella. La rete 
ospedaliera tutta premi e medaglie dell’assessora 
Nicoletta Verì, non ha mai passato il vaglio del 
Tavolo di monitoraggio ministeriale che, anzi, 
al contrario, finora ha censurato l’impostazione 

stessa data dalla Regione Abruzzo. Ed ora che l’e-
mergenza della pandemia è passata, si sgretolano 
sotto i colpi dei mancati rinnovi di contratti e del-
la realtà dei fatti, tutti i sogni di un’assistenza sa-
nitaria degna di un paese civile. Vanno via medici 
e infermieri, mai rimpiazzati. E che non vengono, 
d’altronde, dove pure si apre qualche porta, certo 
non attirati da contratti a tempo e precari. Vanno 
via i pazienti, con una mobilità passiva che segna 
in Abruzzo dati preoccupanti, anche per le tasche 
dei contribuenti, visto che l’autonomia differen-
ziata farà presto venir meno anche il principio di 
mutua solidarietà. Situazione grave e gravosa in 
tutta la regione, ma che nelle aree interne assume 
le sembianze di una disfatta. Nel Centro Abruz-
zo, ad esempio, dove oltre duemila bambini ed 
adolescenti sono rimasti senza pediatra di base e 
ancora dove quasi duemilacinquecento utenti di 
giovane età, non hanno più l’assistenza di uno, 
che si dica uno, psicologo o psicoterapeuta. Con 
il Centro di neuropsichiatria infantile, ma anche i 
Consultori e lo stesso ospedale, rimasti sguarniti 
di professionisti. E gli utenti, fragili e fragilissi-
mi, mollati da un giorno all’altro, senza neanche 
comunicarlo alle famiglie. I tagli di nastro an-
nunciati per gli ospedali di Avezzano, Lanciano 
e Vasto, sembrano lo stesso fumo negli occhi di 
quello che appannò la vista a Sulmona qualche 
anno fa, quando venne inaugurato il nuovo ospe-
dale (rimasto tra l’altro “a metà”) che poi sarebbe 
rimasto una scatola vuota. 

il Ruglio
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Un macigno 
in discarica

l’INchiesta

I l processo si aprirà a maggio e 
ci si è arrivati solo grazie ad un 
esposto fatto dalla popolazione 
residente, costituitasi nel Co-

mitato Morrone, per i miasmi che ormai da 
anni tormentano la vita quotidiana di chi ha 
avuto la sventurata sorte di prendere casa 
nei pressi di Noce Mattei. E non solo, a dire 
il vero, perché la puzza della discarica e dei 
rifiuti (a periodi alterni) coinvolge anche al-
tre zone della città, fino a via Cappuccini, e 
persino di altri paesi, con Pacentro che certo 
non è estranea al problema.
La questione Cogesa è un macigno enorme 
che si porta dietro la politica, una questione 
di cui Il Germe e pochi altri, in questi anni, ne 
hanno sollevato a più riprese criticità, conti 
che non tornavano, commistioni pericolose e 
pericoli, gestioni allegre che, oggi, non fanno 



5

La bomba ecologica
Una pattumiera nella quale sono interrati quasi 600mila 
metri cubi di rifiuti (senza tenere conto della vecchia 
discarica della Pastorina, oggi sito da bonificare), ov-
vero la spremitura all’osso – anzi con un ulteriore 5% 
a panettone resosi necessario un paio di anni fa - dei 
quattro lotti autorizzati dalla Regione a suo tempo e 
che negli ultimi anni, in particolare a partire dal 2018, 
hanno visto una brusca accelerata di conferimenti, in 
barba alle prescrizioni (superate di oltre il doppio) fat-
te dall’assemblea dei soci e rispondendo ad una logica 
aziendale folle: l’espansione incontrollata da una parte 
e la mancata attivazione di processi virtuosi del rifiu-
to zero dall’altra. Già così, con le carte “in regola”, la 
discarica di Noce Mattei è una bomba ecologica, che 
diventa “atomica” ad immaginare e ipotizzare cosa ci 
sia veramente sotto terra.

I camion sospetti
Ad alimentare i sospetti avanzati da più parti, ci sono 
alcuni riscontri di polizia giudiziaria, nell’ambito dei 
controlli eseguiti su ordine della procura di Sulmona tre 
anni fa. 
Tra maggio e giugno del 2020 la polizia stradale esegue 
una serie di controlli su strada dei numerosi mezzi che 
scaricano a Cogesa: la prima cosa che viene all’occhio 
degli inquirenti è il conferimento di mezzi provenienti 

ridere più nessuno. Anzi.
Il nodo è arrivato al pettine e non solo per il rischio fallimen-
to della società partecipata (posta in stato di crisi), tra le più 
grandi del territorio, ma anche per l’eredità che lascia e che 
noi lasceremo ai nostri figli. Perché ad oggi, cosa e quanto è 
sotterrato ai piedi del Morrone, resta un mistero. Un miste-
ro dagli interrogativi inquietanti, perché, al di là degli affari 

e della politica, le fiches usate per questo gioco delle tre 
carte, è la salute dei cittadini. La cassaforte, o meglio il 
bancomat, proprio quella discarica su cui hanno costruito 
le loro fortune i croupier di turno e che, di questo passo, tra 
un paio di anni chiuderà cassa, lasciando un’eredità di ve-
leni in una zona dall’alto valore naturalistico, trasformata 
in una pattumiera d’Abruzzo.

da diverse regioni d’Italia, con carichi che non conten-
gono solo rifiuti urbani. Si scopre durante i controlli 
che non c’è spesso riscontro tra i formulari dei rifiuti 
trasportati (FIR) e l’effettivo carico, con alcuni mezzi 
che hanno circa il 50% in più del carico di quanto di-

chiarato. Di che natura siano poi 
i rifiuti in viaggio nessuno lo ha 
mai saputo davvero: i controlli 
della qualità dei rifiuti, relazione-
ranno poi i carabinieri in altre vi-
site fatte all’interno della struttura, 
vengono fatti a campione tre volte 
l’anno. Una procedura “fallace” 
la definisce il perito della procu-
ra: “Il rifiuto in ingresso agli im-
pianti viene accettato prendendo 
atto del codice EER assegnatogli 
dal produttore/conferitore – scrive 
l’ingegner Luigi Boeri -, pesando 
il carico conferito e lasciando alla 
totale discrezione del personale 
che valuta ‘a vista’ l’ammissibi-
lità dei carichi”. Spesso i camion 
non passano neanche sulla pesa, 
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mentre nessuno controlla davvero che i formulari corri-
spondano anche alla qualità, oltre che alla quantità, dei 
rifiuti conferiti. Senza contare che la sbarra dell’ingres-
so all’impianto viene notata aperta anche di notte, senza 
cioè che ci sia qualcuno a controllare. “C’è chi scarica 
di notte rifiuti talquale direttamente in discarica - dirà 
un dipendente in una denuncia presentata alla polizia 
di Stato – autoarticolati di colore bianco e senza scritte. 
Può succedere che un cassone scarrabile di provenien-
za, ad esempio, da Napoli venga depositato all’isola 
ecologica di Castel di Sangro e poi ricaricato da mezzo 
Cogesa, dai documenti del quale risulta la provenienza 
Castel di Sangro come rifiuto urbano”. Bisognerebbe 
fidarsi, senonché, evidenzia sempre la polizia stradale, 
un numero consistente di autisti fermati in quei pochi 
giorni di controlli, alcuni provenienti dalla Puglia e dal-
la Campania, non possono vantare una fedina penale in-
tegerrima: decine di loro hanno precedenti specifici per 
smaltimento illecito di rifiuti, trasporto e trattamento 
non autorizzato di discariche, violazione nello smalti-
mento di acque reflue, smaltimento di rifiuti radioattivi, 
ricettazione, associazione a delinquere, peculato, truffa, 
abuso d’ufficio. Monnezza, insomma.

C’è di più, nota sempre la polizia stradale: “Il confe-
rimento cosiddetto ulteriore ed extraterritoriale – scri-
ve la squadra di polizia giudiziaria -, avviene tramite 
veicoli nelle disponibilità di soggetti terzi estranei alle 
finalità precipue dichiarate nello statuto costitutivo e 
nella registrazione alla Camera di Commercio di L’A-
quila. A ciò si aggiunge che il Cogesa ha ottenuto anche 
l’autorizzazione al trasporto 
di merce conto terzi, attra-
verso un accesso diretto al 
mercato in virtù dell’acqui-
sto di una flotta di mezzi 
pesanti classificati Euro 6, 
avente un considerevole va-
lore commerciale”. E’ il fa-
moso appalto in leasing da 
7 milioni di euro per cinque 
anni attivato nel novembre 
2019, un anno dopo cioè 
che misteriosamente i mez-
zi di proprietà vennero dati 
alle fiamme. Un rogo rima-
sto impunito.

“Tale circostanza – scrivono gli inquirenti – appare 
quantomeno sospetta in considerazione che l’iscrizione 
all’albo degli autotrasportatori conto terzi e la relativa 
attività a scopo di lucro, non sembra in linea con le fi-
nalità del consorzio che dovrebbe invece soddisfare le 
esigenze delle amministrazioni comunali che aderisco-
no al medesimo”. Ancor più sospetto, poi, se si pensa 
che il Cogesa per effettuare quei trasporti conto terzi, 
ricorrerà periodicamente ad una consulenza esterna 
“abilitata”.
“Per quanto emerso allo stato delle riprese video – ag-
giunge la polizia stradale -, non è possibile escludere 
che ci siano state condotte censurabili tese a ottenere 
significativi ritorni e benefici di natura economica non 
tracciati scaturiti dal trasporto e conferimento di rifiuti 
e scarti di lavorazione industriale che, se diversamente, 
ma soprattutto lecitamente trattati, avrebbero costi di 
smaltimento di molto superiori secondo le tariffe e le 
normali regole di mercato”.

Un affare che puzza
Un affare che puzza quello della discarica. E proprio 
dal tanfo che ha reso e rende la vita difficile ai residen-
ti, costretti a barricarsi in casa specie in estate, che a 
partire dalla metà di giugno del 2020 i carabinieri del 
Noe, su ordine della procura di Sulmona, avviano una 
serie di verifiche sul sito industriale di Noce Mattei. 
Le risultanze dei controlli evidenziano palesi criticità 
gestionali e nel processo di stabilizzazione dei rifiuti, 
nella loro lavorazione, nel deposito, nella gestione de-
gli impianti (quelli che funzionano) e della discarica e 
il suo “capping”. I militari trovano a più riprese rifiuti 
fuori posto, stoccaggi esposti alle intemperie, cassoni 
scarrabili aperti con scarti biodegradabili di cucine e 
mense, accumuli fuori sagoma, superamento delle ca-
pacità dei depositi, saracinesche dell’impianto Tmb rot-
te e divelte, sistemi di aspirazione e combustione del 
biogas spenti, presenza di sostanze organiche non am-
missibile nell’impianto, deposito di rifiuti speciali peri-
colosi, come traversine ferroviarie (che contengono im-
pregnanti cancerogeni come il creosoto), “un sovvallo 
costituito in gran parte da rifiuti medio/grandi non sot-
toposti a triturazione che – si legge nell’informativa -, 
previa sommaria vagliatura, viene destinato in discarica 
senza una reale separazione della componente organica 

dalla frazione secca”. E poi 
la FOS (frazione organi-
ca stabilizzata) che viene 
utilizzata come “capping”, 
cioè per coprire la discari-
ca, interamente, quando la 
normativa prevede il suo 
uso, misto a terreno vege-
tale, nella misura del 10%. 
Un espediente, quello di 
utilizzare la FOS come ri-
fiuto ordinario che è in re-
altà ammissibile qualora, 
dice la normativa, non sia 
fattibile a livello economi-
co, gestionale e operativo il 
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Dopo le udienze di insediamento e il cambio di giu-
dici, il processo sui miasmi in discarica, scaturito 
dall’esposto presentato dal Comitato Morrone, e che 
aveva portato, tra le altre cose al sequestro del cen-
tro di raccolta, inizierà di fatto a maggio. Alla sbarra 
sono stati chiamati per citazione diretta, l’ex ammi-
nistratore unico della società Vincenzo Margiotta, il 
responsabile dell’impianto tecnico Stefano 
Margani, il responsabile del Tmb e della ge-
stione amministrativa rifiuti, Davide Ama-
dio e il responsabile della piattaforma di tipo 
A, Danilo Ciotti. Una contestazione di tipo 
amministrativo viene fatta anche al Cogesa 
come società (e quindi all’allora – settem-
bre 2021 – amministratore). I reati contesta-
ti sono quelli di attività di gestione rifiuti 
non autorizzata, inquinamento ambientale e 
violazioni in materia di smaltimento di ac-
que reflue. In altre parole per aver provoca-
to, con omissioni di gestione e di controlli, 
l’emissione in atmosfera dei miasmi lamen-
tati. C’è, in verità, di più nelle informative 
fatte dalle forze dell’ordine, che riguardano 
i metodi di conferimento, ma anche l’affi-
damento diretto di alcuni appalti sopra so-
glia (alcuni da milioni di euro). Ipotesi che 
avevano bisogno di approfondimenti docu-
mentali che, però, al momento almeno, non 
hanno avuto seguito. Nel processo si è costituito par-
te civile il Comitato Morrone che chiede risarcimenti 
per 4 milioni di euro, ma dopo una lunga querelle 
politica in seno alla maggioranza di palazzo San 

Francesco, con il Comune che ha deciso di non co-
stituirsi, alcuni consiglieri comunali di maggioranza 
di Sulmona, hanno annunciato che entreranno anche 
loro nel processo come parti offese. Un processo che 
si preannuncia di particolare interesse, non tanto e 
non solo per l’esito dei reati contestati, quanto per 
fare luce sul sistema complessivo della gestione dei 

rifiuti in Valle Peligna che, specie negli ultimi anni, 
sembra essere stato sequestrato dalla politica per ali-
mentare il consenso elettorale. A spese dei cittadini 
e della loro salute.

Il processo

reimpiego per rispristini ambientali. Questa montagna 
di frazione organica “stabilizzata”, però, spiegherà poi 
il perito, non permette la produzione e quindi lo smalti-
mento tramite bruciatura dei biogas, perché alla disca-
rica è come se mancasse un tappo. Non solo: smaltire 
tutta la FOS per la copertura della discarica “genera 
– scrivono i carabinieri del Noe – un sostanziale non 
rispetto delle prescrizioni dell’autorizzazione. La que-

stione non è di poco conto se si considera che, destinan-
do a ricopertura la FOS oltre il quantitativo massimo 
stabilito, non si garantiscono gli obiettivi ambientali 
previsti dalla normativa di riferimento, ovvero conte-
nere le emissioni diffuse ed odorigene, la produzione 
di percolato e contenere l’azione del vento sui rifiuti”.
Durante l’ispezione in discarica, poi, il Noe evidenzia 
la presenza di fronti di abbancamenti che la copertura, 
anche quella della FOS, proprio non ce l’hanno: rifiuti 
buttati lì, insomma, sottoposti alle intemperie, al dila-
vamento meteorico, alla sovrapproduzione di percola-
to e alla libera diffusione in atmosfera di biogas, come 
testimoniano le colonie di volatili che vi girano sopra. 
Sotto terra la situazione non è migliore: le analisi fatte 
dall’Arta registrano il superamento in uno dei pozzi di 
falda dell’ex Pastrorina dei parametri di Tetracloroeti-
lene, sostanza che risulta tra quelle potenzialmente can-
cerogene nell’elenco dell’Agenzia internazionale della 
ricerca sul cancro (IARC). La presenza oltre il limite 
era stata già riscontrata tempo addietro e l’Arta aveva 
avvertito sulla pericolosità del ritrovamento, invitando 
il Cogesa ad eseguire un monitoraggio trimestrale. Ma 
il monitoraggio non verrà mai compiuto, perché, cosa 

UNduetre Germe
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Si chiama “Attritor-Mil” ed è l’evoluzione, così di-
cono, di “Refolo”: un macchinario brevettato da un 
discusso imprenditore catanese (rimasto coinvolto 
nell’inchiesta Smoking Fields), piombato in Abruz-
zo non si sa bene come e perché, acquirente anche di 
gruppi editoriali (di cui casualmente era socio l’ex 

amministratore di Cogesa), che a Roccaraso portò 
il macchinario, prima che il Cogesa lo riacquistasse 
dal centro montano rimborsandolo con circa 700mila 
euro per le spese fino ad allora sostenute e richie-
dendo un finanziamento di circa 2 milioni di euro 
alla Regione per la sua “definitiva” messa in opera. 
Una macina, in sostanza, in grado di ridurre il volu-
me dei rifiuti del 70% e trasformarli in combustibile 

in polvere, da bruciare poi per il recupero energetico 
in cementifici o inceneritori. Il famigerato Css, in-
somma, che a breve, ottenute tutte le autorizzazioni, 
dovrebbe essere attivato a Noce Mattei, dopo essere 
rimasto parcheggiato qui per quattro anni, pagando 
anche 6mila euro al mese la tensostruttura per ri-

coverarlo. Il sistema, per quanto 
utile a ridurre i conferimenti in 
discarica, è tuttavia obsoleto e 
non proprio in linea con quella 
che viene definita la politica di 
“rifiuti zero” richiesta dall’Eu-
ropa. Al momento, però, sembra 
essere l’unica strada, immediata, 
per non dover chiudere la discari-
ca tra due anni, con la prospettiva 
di doverne aprire un’altra (cosa 
che però non è prevista dal piano 
regionale dei rifiuti). Resta però 
il quesito, irrisolto, del chi com-
prerà questo combustibile, per-
ché il timore è che, come la FOS, 
finisca se “in avanzo” anch’esso 

in discarica. Non esiste, infatti, al momento un’inda-
gine di mercato che individui potenziali acquirenti, a 
meno che lo stesso Cogesa non scelga di creare una 
centrale di produzione di energia che utilizzi questo 
compost per produrre elettricità. Un inceneritore, in-
somma, che utilizzi questa “polvere magica”, quanto 
potenzialmente inquinante, per rimettere in ordine 
volumetrie e conti di Cogesa.

La polvere magica

e peggiorativa, nella gestione della discarica di Noce 
Mattei. Fino al 2018 L’Aquila, tramite la sua control-
lata Asm, portava i rifiuti in trattamento all’impianto di 
Noce Mattei, ma quel che ne usciva veniva poi trasfe-
rito in discariche esterne (perlopiù ad Isernia), in virtù 
del principio statutario per cui solo i soci Cogesa pos-
sono conferire nella discarica di Sulmona. Nel gennaio 
del 2018, però, l’Asm acquista per mille euro una quota 
della società partecipata dal Comune di Cansano: l’ope-
razione permette da una parte al Cogesa di superare l’o-
stacolo della prevalenza (ovvero l’obbligo, per ottenere 
affidamenti diretti dai Comuni, di trattare in prevalen-
za rifiuti dei soci) e dall’altro al capoluogo di accedere 
all’uso della discarica di Sulmona. Un portone spalan-
cato ad una quantità di rifiuti che è pari se non superiore 
a quella prodotta da tutti gli altri Comuni soci messi 
insieme (una sessantina). Rifiuti, oltretutto, che, contra-
riamente a gran parte dei soci alle prese con mastelli 
colorati e il porta a porta, non sono di fatto differenziati. 
L’Aquila, in palese violazione della normativa europea, 
che fissa ad almeno il 65% l’obbligo di raccolta diffe-
renziata, non arriva a separare neanche il 40% dei rifiu-
ti. Dai cassonetti del capoluogo arrivano direttamente 
nell’impianto e nella discarica di Sulmona i rifiuti più 
disparati, persino divani che bloccano le macchine. Con 
un conferimento di oltre 20mila tonnellate l’anno L’A-

che riscontreranno anche i carabinieri, in quattro dei 
cinque pozzi ispezionati non viene trovata l’acqua. A 
cosa sia dovuta la presenza di Tetracloroetilene, che si 
usa di solito nelle concerie, non si è mai capito. Di certo 
non è stato “prodotto” in loco, ma verosimilmente ai 
piedi del Morrone è stato scaricato.

La monnezza dell’Aquila
Puliti, certo, non sono i rifiuti provenienti dall’Aquila 
che da gennaio del 2018 segnano una svolta decisiva, 
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quila occupa il 57% dei rifiuti trattati nell’impianto e, 
soprattutto, il 67% dei rifiuti totali messi in discarica 
hanno la targa del capoluogo. Nel giro di quattro anni, 
come prevedibile, la discarica di Sulmona si riempie 
di monnezza aquilana, riducendo esponenzialmente la 
sua vita. Oggi ridotta a 2 anni, quando sarebbe dovu-
ta durarne almeno 15. Non solo: l’accordo contrattuale 
(scaduto il 31 dicembre scorso e attualmente in proro-
ga tecnica) sottoscritto dall’allora amministratore unico 
Vincenzo Margiotta, senza che i soci ne sapessero nien-
te, è a dir poco scandaloso: ad Asm viene concesso un 
contratto quinquennale (che di per sé, per usare le pa-
role dell’amministratore unico Franco Gerardini “è una 
cosa che non sta né in cielo, né in terra”) per conferire 
ad un prezzo fisso di 110 euro a tonnellata, meno cioè 
di quanto pagano i Comuni soci virtuosi (che hanno 
una raccolta differenziata oltre il 70%) e molto meno di 
quanto spende lo stesso Cogesa per smaltire i materiali 

che non tratta (come la plastica che L’Aquila butta nel 
cassonetto a 110 euro e il Cogesa smaltisce, dopo aver-
la separata, a 170 euro a tonnellata). I rifiuti aquilani, 
poi, spiega Gerardini, sono tra le fonti principali delle 
emissioni odorigine: il rifiuto indifferenziato, infatti, 
presenta una porzione di organico del 40%, una percen-
tuale superiore a quella che può sopportare l’impianto 
Tmb (30%) per essere stabilizzato. Rifiuto che, quindi, 
finisce in discarica sostanzialmente senza essere stato 
depurato. Così, mentre da una parte si riempie il buco 
della discarica, dall’altro si apre il buco dei conti che, 
tra crediti vantati (oltre 1 milione di euro proprio con 
L’Aquila) e debiti non pagati, hanno portato la società 
partecipata dei rifiuti allo stato di crisi. Anticamera del 
fallimento o della svendita, se si preferisce. E che qual-
cuno, forse, preferirebbe.

UNduetre Germe
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l’INtervista

Castel di Sangro vola allo 
Strega, di nuovo. E lo fa 
con “Ombra mai più”, op-
era partorita dalla mente e 
dalla penna di Stefano Re-

daelli. Il sequel di Beati gli inquieti entra tra 
gli ottanta testi in corsa sperando nella dozzina 
che accederà in finale, che verrà svelata il 30 
marzo. A mettere la firma sul romanzo di Re-
daelli c’è Neo Edizioni, casa editrice che opera 
proprio nel “capoluogo” altosangrino. Fondata 
da Angelo Biasella e Francesco Coscioni, dal 
2008 opera nel Centro Abruzzo. Per la sesta 
volta, nonostante la giovane età, concorre per 
il premio assegnato dalla fondazione Bellocci. 
La speranza è quella di giungere nuovamente 
all’interno della top twelve, come già accadu-
to nel 2015 e 2018, e tentare anche il colpo 
grosso che spedirebbe la casa editrice abruzz-
ese nell’olimpo della letteratura. Forse proprio 
il non sentirsi arrivati è il segreto che si cela 
dietro i successi di Neo Edizioni. Lo racconta 
lo stesso Biasella, che svela anche come Neo 
Edizioni sia nata sì dalla passione per la lettura, 
ma anche da un pizzico di follia che ha spinto 
lui e il cugino Francesco ad abbandonare i pro-
pri lavori da dipendenti per dar vita alla realtà 
editoriale più importante del Centro Abruzzo. 
Nemmeno loro si spiegano questo exploit, san-
no solamente che a trainare il loro impegno è 
la forza delle idee. E se produrre cultura è dif-
ficile in ogni angolo del globo, la sfida diventa 
ancor più avvincente quando le pubblicazioni 
arrivano direttamente dalle aree interne. Quelle 
zone che vedono ciclicamente crollare un ponte 
di collegamento con le metropoli, ma che allo 
stesso tempo, come spiega Biasella, rimangono 
impermeabili alle mode del momento. Proba-
bilmente il segreto di Neo Edizioni per tornare 

Un Neo che Strega
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nuovamente in lizza per lo Strega, ad appena quindi anni 
dalla fondazione, è proprio questo.
Partiamo dal libro candidato allo Strega 2023: “Om-
bra mai più” di Stefano Redaelli. Di cosa parla?

Ombra mai più è il racconto di un uomo che, dopo un 
periodo di cura di tre anni, torna nel suo paese. Il prota-
gonista dovrà combattere lo stigma sociale delle persone 
che lo giudicano per il solo fatto di essere stato in una 
clinica psichiatrica. Il romanzo è il sequel del fortunato 
Beati gli inquieti. I protagonisti sono gli stessi, ma cam-
bia l’ambientazione. Beati gli inquieti racconta il dentro, 
con i pazienti, i medici e gli infermieri. Ombra mai più 
narra il fuori, con le persone cosiddette “nor-
mali”. I due libri si possono leggere separa-
tamente, insieme compongono un dittico non 
categorico ma consigliabile.

Come avete accolto la notizia della candi-
datura?

Con entusiasmo. Ogni volta è una bella inie-
zione di stima. 

In corsa per lo Strega, negli anni passati, ci 
sono stati testi editi da Neo come “La ma-
dre di Eva” (Silvia Ferreri); “XXI Secolo” 
(Paolo Zardi) e “Grande Nudo” (Gianni 
Tetti). C’è un fil rouge che lega queste ope-
re?

Alla lista andrebbero aggiunti anche Beati 
gli inquieti e Il confine di Silvia Cossu, presentati allo 
Strega rispettivamente nel 2021 e nel 2022. Ad onor del 
vero, però, gli unici che hanno raggiunto la dozzina fina-
le sono stati XXI secolo e La madre di Eva. Sono roman-
zi, per stile e intenzione, completamente diversi tra loro. 
Il fil rouge che li accomuna è la diversità di sguardo. 
Tutti questi autori hanno l’abilità di rendere originale il 
proprio immaginario e distinguibile la propria voce.  

Tra gli ottanta candidati per accedere alla finale c’è 

qualche autore che vedete già sul po-
dio, o addirittura vincitore?

Beh, diciamo che la combo Rosella Po-
storino presentata da Nicola Lagioia è una 
discreta macchina da guerra a livello di 
capacità persuasiva. Tra tutti, però, quello 
che leggerò sicuramente è La vita di chi 
resta di Matteo B. Bianchi. A naso, è il 
romanzo più nelle mie corde di lettore.

Come nasce Neo Edizioni?

Nel 2007, io e mio cugino Francesco Co-
scioni avemmo questo corto circuito. In-
soddisfatti dei lavori da dipendenti che 
stavamo facendo, ci dicemmo che era il 
momento di mettere in pratica la nostra 
ossessione per la lettura. Un anno di for-

mazione e progettazione e nel 2008 spuntò fuori la Neo. 
Fu un parto senza complicazioni, come fosse la naturale 
reificazione di tutte le passioni che ci avevano animato 
fino ad allora. 

Quale percorso deve intraprendere una piccola casa 
editrice per arrivare a certi vertici in così poco tem-
po?

Non ne ho idea. Noi andiamo avanti a testa bassa, sen-
za fermarci troppo a riflettere. Abbiamo una visione di 
come dovrebbe essere la letteratura italiana e cerchiamo 
di portarla avanti con le forze che abbiamo. Soprattutto 

abbiamo la consapevolezza di non essere arrivati ai ver-
tici. Ci siamo tolti alcune soddisfazioni, ma il gotha edi-
toriale italiano è tutt’altra cosa e non risiede sicuramente 
tra le montagne abruzzesi.

Quali difficoltà e, allo stesso tempo, stimoli si trovano 
nel fare editoria nelle aree interne?

Essere avulsi dal contesto comporta senza dubbio una 
perdita in fatto di opportunità immediate. La distan-

UNduetre Germe
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za fisica e il tempo necessario a colmarla, spesso pre-
giudicano la nostra partecipazione ai circoli letterari 
che contano. Di contro, questa lontananza ci permette 
di mantenere una certa impermeabilità alle mode del 
momento. Se i grandi gruppi tendono ad appiattire la 
propria proposta letteraria sulla linea che in quel deter-
minato periodo ritengono efficace, noi riusciamo a non 
uniformarci perché, non frequentandoli troppo, non ci 
facciamo influenzare dalle loro scelte. Quindi godiamo 
di un’autonomia decisionale che ci rende, se non unici, 
almeno molto particolari. 

Dite di voi: “Il proposito è di fare della Neo e dei suoi 
libri, un neo del mondo editoriale”: cosa vi contrad-
distingue dai competitor?

Credo che la nostra principale prerogativa abbia ancora 
a che fare con il coraggio delle idee e, spero, la qualità 
delle pubblicazioni. Del resto, nel 2017 abbiamo pub-
blicato La madre di Eva. Il romanzo di Silvia Ferreri 
parla di una diciottenne che si sottopone all’intervento 
chirurgico che la renderà uomo. Beati gli inquieti e Om-
bra mai più di Stefano Redaelli, con delicatezza e poe-
sia, scandagliano l’universo della malattia mentale. Gli 
stonati, volume curato per noi da Alessio Romano, è un 
manifesto letterario a favore della legalizzazione della 
cannabis. Coi binari fra le nuvole di Riccardo Finelli 
è, sì, un meraviglioso libro di viaggio sulle traversine 
della Sulmona-Carpinone ma rappresenta anche un atto 
di accusa contro le istituzioni che a quel tempo stavano 

facendo morire la tratta ferroviaria più suggestiva d’Ita-
lia. La terza geografia di Carmine Valentino Mosesso è 
un libro di poesie che auspica la “restanza” nei luoghi di 
origine; che va, quindi, in direzione opposta all’esodo 
verso le grandi città e contro il depauperamento di ser-
vizi perpetrato dal governo centrale a danno dei piccoli 
centri.
 
 A proposito di cultura nel Centro Abruzzo: sfumata la 
candidatura di Sulmona resta solo Pescina in corsa per 
il titolo di Capitale della Cultura 2025. Un’altra realtà 
delle aree interne. Quanto sarebbe importante per voi, 
ma anche per l’intero comprensorio, se questa candi-
datura si tramutasse in qualcosa di concreto? Sareb-
be un’ulteriore conferma che erudizione e conoscenza 
non devono per forza annidarsi nelle metropoli?

A me, personalmente, non interessa il discorso “erudi-
zione e conoscenza”. Penso che, al giorno d’oggi, con la 
tecnologia che abbiamo, chiunque possa acculturarsi nel-
la maniera e dal luogo che preferisce. Quello che a me 
preme maggiormente, invece, attiene alla scintilla creati-
va. Lo sguardo laterale, l’ispirazione atipica, la fantasia 
difforme… Ho sempre trovato queste cose ai confini del 
mondo. Nelle metropoli ci sono le mode cui tutti si assog-
gettano e che poi, inevitabilmente, passano. In provincia 
si cerca di scimmiottare quello che succede in città (senza 
mai sentirsi all’altezza). Nei paesi, invece, la mente ha la 
possibilità di volare libera ed è lì che avvengono i mira-
coli.   

AN.SA.PE. Soc. Coop. Agricola  Contrada Cannuccia, Raiano (AQ) - Tel. 0864 726880

dal cuore dei Parchidal cuore dei Parchi

Solo latte d’AbruzzoSolo latte d’Abruzzo



13

La Fondazione Carispaq accompa-
gna da sempre la crescita del ter-
ritorio della provincia dell’Aquila. 
Nel corso degli anni ha affermato 

sempre di più il suo ruolo di soggetto proposi-
tivo, in grado di sviluppare autonomia proget-
tuale e di catalizzare competenze e risorse per 
un’efficace azione di utilità sociale e di pro-
mozione dello sviluppo socio - economico. E’ 
questo il caso del lavoro che la Fondazione sta 
svolgendo a sostegno del settore turistico che 
come dicono tutti gli indicatori sta vivendo nel 
territorio aquilano, in particolare, un momento 
di grande ripresa. Con il Presidente della Fondazione Carispaq 
Domenico Taglieri parliamo del lavoro che l’ente sta facendo 
per sostenere questo settore.
D.T. Negli ultimi tempi abbiamo messo in campo risorse impor-
tanti e strumenti innovativi a sostegno di un settore che può di-
ventare un volano importante per lo sviluppo socio economico 
del nostro territorio. L’ultimo in ordine di tempo è l’apertura, 
nelle prossime settimane, di uno sportello informativo a supporto 
degli enti del terzo settore che sarà operativo a L’Aquila, Sulmo-
na e Avezzano. Lo sportello è realizzato in collaborazione con il 
Consorzio Punto Europa per aiutare queste realtà a realizzare 
progetti che possano usufruire del sostegno di bandi regionali, 
nazionali e soprattutto europei. Come Fondazione, invece, ab-
biamo strutturato un Bando dedicato al turismo esperienziale 
pensato per sostenere progetti innovativi che valorizzino le pe-
culiarità del territorio, gli aspetti di originalità e di unicità spes-
so poco conosciuti. In questo momento stiamo selezionando i 
trenta progetti della seconda edizione di questo strumento, che 
potranno usufruire di un finanziamento per l’organizzazione di 
visite guidate alla scoperta di beni culturali meno noti o sempli-
cemente poco frequentati in tutta la provincia aquilana. Saranno 
proposte almeno 5 esperienze di visite guidate per ogni iniziativa 
finanziata, per un numero complessivo di centocinquanta gior-
nate alla scoperta di un territorio inedito. 
Quali altri strumenti avete realizzato per la promozione turistica 
del nostro territorio?
D.T. Sono tante le iniziative e tutte pensate per progettare il 

futuro come il seguitissimo programma di 
formazione on line gratuito sulla creazione e 
gestione d’impresa dal titolo “Il Turismo per 
lo sviluppo del territorio” oppure convegni 
ed incontri che hanno affrontato gli aspetti di 
criticità di un settore che, nel nostro territorio, 
è ancora molto giovane.. Lo scorso mese di 
dicembre abbiamo avuto un incontro che ha 
catalizzato l’attenzione delle istituzioni e dei 
decisori politici sul tema della sostenibilità 
delle aree interne come unione di economia, 
cultura, società- comunità e ambiente. Sulla 
scia del successo di questa iniziativa, per il 14 

aprile prossimo, abbiamo organizzato il convegno dal titolo “Il 
Turismo per lo sviluppo del territorio: modelli di business vin-
centi”. Proprio per dare gli imput giusti agli operatori saranno 
presenti il Prof. Tonino Pencarelli, Ordinario di Economia del 
Turismo, Valentina Reino, Direttore Relazioni Istituzionali di Ai-
rbnb, il Dott.Gianluca Tedesco, Destination Manager e Daniel 
Kihlgren, Imprenditore turistico di Sexantio Group. Ma abbiamo 
anche sostenuto i progetti pilota, come quello delle visite guidate 
teatralizzate, che possono diventare modelli pe runa promozione 
di successo del nostro territorio
E per il futuro cosa state preparando?
D.T. La Fondazione Carispaq intende proseguire il suo impegno 
a favore di un settore in grande crescita che può diventare il 
modello di sviluppo da adottare per ridurre i divari territoriali, 
per contrastare lo spopolamento dei comuni e rendere attrattivi 
i “territori fragili” del nostro Paese, che rappresentano il 60% 
del territorio nazionale e il 22% della popolazione.

La Fondazione Carispaq a sostegno del settore 
turistico per il rilancio della provincia dell’Aquila 

Intervista al Presidente Domenico Taglieri
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 Lievitazione lenta

anche per fare un po’ di sano pettegolezzo. 

Siamo al forno comunitario di Villa San Sebastiano (fra-
zione di Tagliacozzo, L’Aquila), una stanzetta spartana 
di dieci metri quadrati con le pareti imbiancate a nuovo. 
Qui ogni cosa è di seconda mano: i canovacci appesi alle 
pareti, le sedie, gli attrezzi per infornare e la mesa tavoja, 
la tavola per la lievitazione del pane comprata per cinque 
euro al mercatino dell’usato. Questa comunità laboriosa 
sta preparando l’infornata dell’indomani. Lucia Tellone, 
considerata fra le dieci giovani promesse della cucina 
italiana da Carlo Cracco, è la promotrice dell’iniziativa e 
dal 2020 porta avanti con devozione questo interessante 
esperimento di panificazione di comunità, in quello che 
è il suo paese natale. Il forno era stato abbandonato ed 
è rimasto chiuso per oltre trentacinque anni. “All’inizio 
non veniva quasi nessuno – racconta sconsolata - poi 
l’interesse e l’entusiasmo sono montati velocemente e 
adesso arriviamo in estate a infornare anche cinquanta 
pagnotte”. Per le signore che partecipano alle bisettima-
nali “chiamate all’impasto”, il paese è letteralmente rina-
to grazie al forno.

 Terra e mestieri

Emanuele ha tre anni, i capelli castani 
e gli occhietti vispi. Sta in piedi su 
una sedia attorno a un tavolo di plas-
tica. Anche se il più piccolo, pare già 
un ometto: curioso guarda quello che 

fanno gli altri bambini e prova a imitarli. Nel mentre 
si sporca di impasto e farina e alla madre lì vicino 
non sembra dare alcun fastidio. Dentro ciotole color-
ate, bambini e bambine lavorano alle loro pagnotte. 
Hanno meno di dieci anni. Lucia li aiuta con il lievito 
madre, poi torna a badare al forno. La bocca stretta di 
mattoni sprigiona un calore denso e lei ci infila dentro 
tronchetti di quercia che qualche paesano le ha lascia-
to passando. C’è confusione e allegria. È un caos dove 
ognuno sa cosa fare. Cristina, Palma e Delia che di 
anni ne hanno un po’ di più – sono tre madri di fami-
glia - si sono messe ad impastare al coperto nel pic-
colo edificio. Su una mensola stretta e lunga lavorano 
al proprio futuro pane. Scherzano e si raccontano gli 
ultimi fatti appresi su Facebook e in televisione. Di-
cono che sono qui per riscoprire i sapori antichi - ov-
vero quelli del pane delle proprie nonne e mamme – e 
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Secondo l’antropologo calabrese Vito Teti, restare o tor-
nare a vivere nei paesi “non ha che fare con la conser-
vazione, ma richiede la capacità di mettere in relazione 
passato e presente, di riscattare vie smarrite e abitabili, 
scartate dalla modernità, rendendole di 
nuovo vive e attuali”. I restanti tornano 
a vivere in paese prendendosi cura dei 
luoghi. La restanza allora è un nuovo 
paradigma dell’abitare: serve a non star-
sene con le mani in mano, a costruire so-
cialità e liberare spazi, prendersi cura di 
persone e luoghi che ne hanno bisogno, 
dare nuovo senso all’abitare. Per questo 
restare da solo non basta, c’è bisogno di 
restanza, ogni giorno.

Al forno non ci sono orologi alle pareti e 
il tempo prende una piega strana: “Non 
ho potere su niente, decidono tutto brace 
e farina” commenta Lucia. Non utiliz-
zano neanche il termometro: per capire 
quando il forno è a temperatura, ci si 
basa sull’osservazione e l’esperienza. 
Queste mani che fanno gesti semplici e 
sapienti non sono le loro. Non comple-
tamente loro almeno. Sono anche di chi 
le ha precedute e allora quelle mani che 
impastano, sfamano, danno forma, sono 
anche mani del passato. Si diluiscono 
nel paese, nelle discendenze, fanno stra-
ni incroci. Sono mani che ci sopravvi-
vono - che ritornano - di una sapienza 
eterna, mai sedata. Mani di una civiltà 
al tramonto che si ripresenta in forme 
nuove ma con lo spirito autentico del 
passato.

L’indomani arriviamo al forno mol-
to presto con un termos di caffè fra le 
mani. C’è sonno e stordimento tanto che 
Andrea è convinto sia domenica, ma è 
ancora sabato. Il cielo lattiginoso con-
fonde l’ora del giorno. L’aria pizzica il 
viso e il sole se ne sta nascosto fra stra-
ti di nuvole. Il prato umido circonda il 
forno. Gli alberi addormentati iniziano 
un lento risveglio. Lucia è già alle prese 

con il suo da fare: ravvivare pagnotte, stendere la pizza, 
controllare brace e calore. Il suo lavoro qui è completa-
mente gratuito, anzi spesso è lei stessa a regalare farina 
e lievito madre. Il lavoro in cucina invece lo ha lasciato 
nel 2021. Si è presa un anno sabbatico e ha potuto ral-
lentare i ritmi di vita sganciandosi da quelli frenetici del 
mondo della ristorazione. La vita nelle cucine degli chef 
stellati è molto faticosa racconta: tanto sfruttamento, 
stipendi non all’altezza, un generale autoritarismo e un 
diffuso maschilismo. “In Italia è difficile che un ristoran-
te ti garantisca di lavorare solo otto ore, se ne lavorano 
molte di più e non vengono pagate - commenta amareg-
giata-. All’estero è completamente diverso, c’è molto più 
rispetto per i lavoratori e il lavoro stesso è considerato 
molto più dignitosamente”.

Alla spicciolata arrivano le signore conosciute il giorno 

prima e si uniscono ai prepara-
tivi. Di nuovo l’atmosfera tor-
na conviviale fino al momen-
to clou della giornata: quello 
dell’infornata. Nel silenzio 
generale le donne accerchiano 
Lucia e l’aiutano con compiti 
precisi. Le pagnotte vengono 
disposte nella pancia del for-
no che è stata predisposta ad 
accoglierle. È il compito più 
importante della giornata, lo 
si intuisce dai volti tirati e dal-
la tensione che aumenta sen-
sibilmente. La lunga pala di 
metallo infila con delicatezza 
e precisione le gibbose forme 
di pane ancora crude. Quando 
il coperchio di lamiera chiude 
la bocca di mattoni, le pagnot-
te infilate sono addirittura qua-
rantatre, un record per il perio-
do non vacanziero. 

UNduetre Germe
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Suona la campanella di scuola e i bambini 
arrivano correndo, sono ansiosi di vedere 
il frutto del proprio lavoro. Mentre atten-
dono giocano sul prato, le signore scherza-
no e ridono, Lucia riprende un poco di fia-
to e Andrea tra una foto e l’altra scambia 
due parole con il vicino di casa del forno: 
il tempo dell’attesa diventa un tempo nuo-
vo, liberato dalla virtualità e risocializza-
to. Poco alla volta vengono sfornate le pa-
gnotte gonfie e croccanti. La pizza satura 
l’aria col suo profumo inebriante. Qualcu-
no ha portato la mortadella, qualcun altro 
da bere, Michel che a una vita in fabbrica 
o in ufficio ha preferito quella contadina, 
ha portato la delizia dei suoi formaggi. È 
ora di pranzo e si mangia insieme. Un pae-
sano che passa in auto abbassa il finestrino 
e reclama anche lui il suo pezzo di felicità 
al sapore di focaccia. Non si spreca nulla, 
neanche l’ultimo calore e a forno spento si 
cuociono biscotti e fagioli. Sembra di es-

sere al cospetto di una grande 
famiglia dove governa di dirit-
to il matriarcato.

Lucia interroga spesso i suoi 
compaesani sulle farine che 
utilizzano. A Villa San Seba-
stiano sono in diversi a coltiva-
re il grano antico e autoctono 
della Solina, come Fabrizio, 
agricoltore e guida escursio-
nistica, fra i fondatori del con-
sorzio che ha salvato questa 
preziosa cultivar dall’oblio. Ci 
illustra le proprietà organolet-
tiche della pianta, il potenziale 
economico e gastronomico e 
con un pizzico di orgoglio an-
che la storia del consorzio che 
lo vede protagonista. Eppure 
le persone che partecipano 

alle attività del forno talvol-
ta si presentano con la farina 
del supermercato, molto ma-
cinata e quindi impoverita. 
Quando accade Lucia quasi 
stramazza al suolo, poi scon-
solata prende un pacco di fa-
rina di Fabrizio e la regala al 
partecipante, gettando quella 
industriale nella spazzatura. 
La comodità ci ha resi inca-
paci di scegliere, eliminato 
il pensiero critico, impedito 
di guardare alla qualità che 
abbiamo a portata di mano. E 
allora l’esperienza del forno 
è anche una pratica educati-
va e olistica: pedagogia del 
saper fare, facendo insieme.

In un mondo devoto al con-
sumo e alla crescita illimita-
ta, tornare a cuocere il pane 
nel forno a legna del paese 
può sembrare un’operazio-

ne turistica o di mero folklore. Invece nel-
le giornate delle infornate non c’è nulla di 
estetizzante, nessuna indossa il vestito tipi-
co o recita una parte ben precisa in una sor-
ta di rievocazione del passato. C’è piuttosto 
la consapevolezza di un ritorno a pratiche 
comunitarie, percepite come più salutari –
per il corpo e per la mente - e capaci di ge-
nerare nuova socialità. Non ci sono turisti 
– non ancora almeno - a fare il pane sono 
i paesani e gli abitanti di seconde case che 
tornano l’estate. È un servizio ai cittadini, 
gratuito e che si regge sul lavoro volonta-
rio di una parte femminile della comunità. 
Inoltre in collaborazione con “La biblioteca 
di Villa”, si organizzano e ospitano anche 
presentazione di libri, dimostrando di esse-
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re ormai un punto di riferimento e un luogo di cultura in 
senso ampio.

Il forno comunitario allora, mostra ad altri una delle in-
finite vie di possibilità per i paesi. Un esempio che non 
risolve contraddizioni e problemi ma che va in una dire-
zione nuova che aiuta ad abitare. L’architetto e urbanista 
Alberto Magnaghi 
parla di retro-inno-
vazione per indicare 
proprio la riattiva-
zione di saperi am-
bientali che possono 
riportare in armonia 
la relazione uomo-
natura e rispondere 
ai problemi più ge-
nerali del cambia-
mento climatico. Il 
concetto di retro-in-
novazione riguarda 
nello specifico la ca-
pacità degli abitanti 
di valorizzare saperi 
e attitudini del po-
sto, per reinterpre-
tarli in modo nuovo 
e socializzato, at-
traverso percorsi di 
innovazione socio-
economica - per filo 
e per segno quanto 
osservato al forno.

Il sole è al tramonto ed è il momento di ri-
partire, il nostro tempo si sta per esaurire. 
Emanuele abbraccia una pagnotta quasi più 
grande di lui. Lucia gli scatta una foto pri-
ma di lasciarlo andare. Gli altri bambini si 
avviano a casa a piedi, felici e senza geni-
tori, perché in questo paese non si ha nulla 
di che temere. Anche gli adulti si preparano 
al proprio ritorno domestico. Con Andrea 
recuperiamo le rispettive pagnotte, assapo-
rando mentalmente il pane e olio che man-
geremo per cena. 

Per due giorni non c’è stato segno di tri-
stezza al forno di Villa San Sebastiano, si 
è sfornata serenità ed ognuno è andato via 
contento. “Vogliamo una vita bella” c’era 
scritto su uno striscione in una manifesta-

zione mesi fa, e forse è questo che muove Lucia: riporta-
re a casa un po’ di quello che ha avuto dal mondo, rende-
re alla sua comunità la vita un po’ più bella. “Quando ho 
lasciato il lavoro – conclude - mi sono presa del tempo 
per me, ora che ne ho abbastanza lo restituisco agli altri”.

UNduetre Germe
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O
gni domenica mattina la stazione 
di Sulmona è affollata di gente: 
l’odore ferroso del treno appena 
giunto sul binario, le voci dei pre-
senti con gli accenti del Nord e del 

Sud, le ragazze con la pettorina gialla che 
danno le informazioni, i passeggeri che lenta-
mente prendono posto e il gruppo di suonatori che 
li intrattiene intonando “Para bailar la bamba” o 
qualcosa del genere. È il preludio della “Transibe-
riana d’Italia” e il locomotore diesel D445 attivato 
dal macchinista che si avvia lentamente, ha un po’ 
il senso del miracolo. Sì perché soltanto nel 2011 
la tratta Sulmona-Carpinone, su cui viaggia que-
sto treno, era stata definita un ramo secco e chiusa 
al traffico passeggeri. E invece era tutt’altro e si è 
rivelata una gemma piena di linfa. I vagoni “Cen-
toporte” anche questo inverno hanno trasbordato 
migliaia di viaggiatori: oltre cinquemila in una 
sola stagione ed ha un po’ il sapore del record. 

Il rito si è ripetuto come ogni weekend conferman-
do il successo di pubblico, lo stesso che riempie 
camere d’albergo, strade e negozi di Sulmona e 
del circondario ogni fine settimana. Perché questo 
treno storico, intuizione dei componenti dell’as-
sociazione Le Rotaie e oggi gestito dall’agenzia 
turistica Ferrovia dei parchi, è una vera iniezione 
di turisti (e quindi di denaro) nell’economia del 
Centro Abruzzo che vent’anni dopo il tramonto 
del mito industriale, non ha ancora ben capito che 
direzione prendere. Ma bisogna anche riportare i 
piedi sulla terra interrompendo l’incanto e la ma-
gia che questo convoglio è capace di produrre. Va 
ricordato infatti che questo non è un treno per tutti, 
ma - attualmente - solo per turisti. E allora viene 
da chiedersi se dato il grande successo di pubbli-
co, qualcuno ai piani alti della Regione - politici e 
dirigenti – e in Trenitalia si stia chiedendo se non 
sia il caso di fare gli investimenti di ammoderna-
mento necessari e riattivare il servizio viaggiato-
ri anche il resto della settimana, visto che ormai 
il ramo che doveva essere secco è un rigoglioso 
mandorlo in fiore.

N
essun fiato sospeso, nessuna illusio-
ne, neanche l’accenno di un sogno: 
Sulmona Capitale italiana della 
Cultura, non sarà davanti agli scher-
mi il prossimo 5 aprile ad aspettare 

i risultati della finale per la nomina dell’eletta 
2025. La città di Ovidio non ha superato neanche 

la prima scrematura. 

Scelta, ovvero non scelta, tra le cinque da scartare 
e non tra le dieci che hanno avuto modo di spiegare 
il loro progetto. Ce l’ha fatta Pescina invece, e non 
perché Silone sia meglio di Ovidio, ma perché il 
claim “La cultura non spopola”, raccontava o vo-
leva raccontare qualcosa in più di un lustrino della 
storia, qualcosa in più dei gioielli di famiglia da 
mostrare come noiosi borghesi alla comunione del 
figlio. Era una sfida al futuro e non un ripiegamen-
to sul passato. Per le motivazioni ufficiali della se-
lezione bisognerà aspettare ancora qualche giorno, 
ma la verità è che Sulmona le sue carte se l’è gio-
cate male e a ribasso. E d’altronde con una spesa 
di 5mila euro e poco più per presentarsi alla festa, 
non ci si poteva aspettare molto di più. I “panni di 
famiglia” non hanno premiato, lo sguardo corto e 
la spocchia grande. Bocciata. Una lezione di umil-
tà che i cafoni di Silone, hanno dato all’augusteo 
Ovidio, dimostrando e mostrando al capoluogo pe-
ligno il suo limite, che è un limite culturale, appun-
to e non a caso, quello dell’autoreferzialità come 
unico metro di giudizio. La lezione non è servita, 
evidentemente, se la strada imboccata per gestire 
l’ambizioso progetto del Museo Ovidio è al mo-
mento la stessa: gli stessi volti, le stesse menti, le 
stesse facce. Eppure di energie fresche e che han-
no l’intelligenza di guardare oltre l’orizzonte del 
Morrone, stringendo connessioni e contaminazio-
ni, esistono in città e sul territorio e il fermento cul-
turale che la città ha dimostrato nell’ultimo anno, 
con il teatro pieno e i musei trasformati in luoghi di 
incontro e musica, ne è un esempio: sarebbe basta-
to provare, azzardare, sperimentare, tentare di cre-
scere, anziché rifugiarsi in una comfort zone che 
non è nello spirito della competizione delle Capi-
tali culturali. La “metamorfosi” millantata nel pro-
getto per il 2025, in realtà, non c’è mai stata o ha 
solo trasformato Sulmona in una copia di se stessa.

Il ramo rigogliosoLa provincia non fa Capitale

 Chi va  Chi viene
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Problemi di postura?
Acquisizione 3D della
colonna vertebrale 
senza radiazioni

parametri clinici ed informazioni complete

diagnosi immediata di deformazioni della colonna

non invasivo, privo di radiazioni

Spine 3D è il nuovo strumento di diagnosi

disponibile nel nostro laboratorio.

Grazie ad un metodo di scansione markerless,

privo di radiazioni e non invasivo, consente

l’acquisizione 3D delle spalle, del dorso e del

bacino del paziente.

Vuoi saperne di più? 
Chiamaci o scrivici su WhatsAppinfo

338 18 70 831
0864 32 508

Artisanitas Ortopedia Sanitaria è a Sulmona in via Buco della Grotta, adiacente l'Ospedale S.S. Annunziata.

Seguici sui social @artisanitas
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